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“Istituzioni selvagge?” è il frutto di una riflessione 
svolta dall’unità di ricerca dell’Università Iuav di 
Venezia. Il testo riunisce alcune delle riflessioni 
svolte in due specifici seminari, allo scopo di 
indagare il ruolo ambiguo che oggi svolge il 
riferimento alla selva: come luogo da tutelare 
e riprodurre; come metafora di un disordine 
disorientante; come occasione per una nuova 
razionalità.
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Questo volume raccoglie alcuni dei contributi presen-
tati in due diversi seminari, tenutisi, rispettivamente, il 
18 giugno 2021 (Istituzioni selvagge? Il governo della cosa 
pubblica e della natura, tra rischi e opportunità), e il 3 dicem-
bre 2021 (Il richiamo della foresta. Tra garanzie costituzionali 
e transizione ecologica), quali momenti di ri#essione 
dell’Unità di ricerca attiva presso l’Università IUAV di 
Venezia (responsabile Prof.ssa S. Marini), nell’ambito 
del progetto PRIN Call 2017, settore SH2, SYLVA - 
Ripensare la «selva». Verso una nuova alleanza tra biologico e 
artefatto, natura e società, selvatichezza e umanità (responsa-
bile Prof. Claudio Cerreti, Università di Roma Tre).
Il progetto di ricerca è molto ambizioso, poiché parte 
da un dato prima acquisito come scontato, ma poi 
messo in discussione alla luce di diverse rappresenta-
zioni fattuali o$erte dall’attualità, il tutto con 
l’obiettivo di trovare un nuovo punto di equilibrio nel 
rapporto tra umano e selvaggio, tra naturale e arti%cia-
le. Il dato acquisito è costituito dalla selva, vista come 
foresta, giungla, bosco, ecosistema, natura spontanea, 
spazio dis-ordinato e collocato ai margini e fuori 
dall’ambiente umano, che pre-cede la civitas e le sue isti-
tuzioni. L’attualità, tuttavia, sempre più spesso registra 
dinamiche poco corrispondenti a quanto dato per scon-
tato, ossia la presenza frequente di innesti selvatici nei 
contesti urbani dovuti a cause di$erenti, il conseguente 
assottigliamento del con%ne tra naturale e arti%ciale, la 
replica di contesti selvaggi lì dove dovrebbero trovarsi, 
invece, rapporti normati e ordinati. Questa situazione, 
come è immaginabile, crea nuovi con#itti tra umano e 
naturale, i quali, pertanto, richiedono nuovi modelli di 
composizione. E determina anche un cambiamento 
dello statuto della selva, oggi non più estranea alla di-
mensione spaziale dell’uomo, ma con questo destinata 
a convivere anche nei suoi ambienti arti%ciali. Da qui, 
quindi, l’esigenza di ripensare la selva.
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La ricerca – e non poteva essere diversamente conside-
rato il tema – ha un taglio interdisciplinare, e tra le 
diverse discipline di analisi non poteva mancare quella 
giuridica. Del resto, anche la selva ha le sue leggi e non 
è del tutto anarchica. Essa è a&data ad un sistema che 
darwinianamente trova nella prevalenza della forza e 
nella esigenza di sopravvivenza i suoi motori evolutivi. 
Si tratta di una legge del tutto distante, separata e al-
ternativa rispetto alla legge dell’uomo e dei suoi spazi, 
frutto di un ordine spontaneo e non voluto, naturale e 
non arti%ciale. O almeno così tale distinzione ci è stata 
da sempre rappresentata, secondo una comune opinio-
ne che – come scrive Natalino Irti, criticandone il 
fondamento (L’uso giuridico della natura, Roma-Bari 
2013) – vede contro il diritto posto (il diritto positivo) 
levarsi il diritto op-posto (il diritto di natura), seguendo 
una dinamica dicotomica e a volte con#ittuale. Una di-
cotomia, questa, che è anche distanza, tra l’uomo 
inteso come soggetto e la natura che, invece, con la sua 
oggettività, si impone al diritto, condiziona le istitu-
zioni, pur rimanendone fuori, estranea.
Il presente, tuttavia, mostra diversi segnali che sugge-
riscono un ripensamento della selva a proposito delle 
considerazioni appena riportate e nel tempo consoli-
date. La natura selvatica sta assumendo una nuova 
dimensione rispetto al diritto, meno oggettiva e più 
soggettiva. Signi%cativi al riguardo sono, ad esempio, 
quei processi di personi%cazione giuridica di risorse 
naturali, come ghiacciai, %umi, foreste, portati avanti 
anche nella prospettiva di intensi%carne gli scenari di 
protezione. In Colombia, la Corte suprema di giustizia 
(cfr. sent. 1° dicembre 2020, n. 10716) ha dichiarato il 
Parque nacional natural de los nevados soggetto di diritto, 
titolare di un proprio diritto alla vita, alla salute e 
all’ambiente sano, imponendo, di conseguenza, alle 
istituzioni pubbliche un corrispondente obbligo 

giuridico di adottare piani di protezione speciali e inte-
grali. Lo stesso sta avvenendo, oltre che per gli 
ecosistemi, anche per quanto riguarda gli animali, e ciò 
spiega alcune innovazioni legislative che, nel caso ita-
liano, hanno interessato per%no l’assetto tradizionale 
dei principi fondamentali della nostra Costituzione 
(M. Delsignore, A. Marra, M. Ramajoli, La riforma costi-
tuzionale e il nuovo volto del legislatore nella tutela 
dell’ambiente, in Riv. giur. amb., 2022, 1 ss.).
Ci troviamo dinanzi a profondi cambiamenti nel modo 
in cui il diritto si approccia al selvaggio o, per usare le 
parole di Irti, dell’uso giuridico della natura. Non più 
un assetto binario tra la soggettività dell’uomo e la og-
gettività della natura, ma un contesto integrato, 
regolato, promosso nel quale far convivere i due ele-
menti sulla base di nuove alleanze ed equilibri. Ne 
viene fuori un diritto della selva più ra$orzato, più 
protagonista. È presto per provare a de%nirne con esat-
tezza i con%ni e i tratti più caratteristici, ma non si può 
non essere d’accordo con Cormac Cullinan quando af-
ferma che “qualsiasi cosa sia, il diritto di ciò che è 
selvatico, il wild law, sta emergendo improvviso su tutto 
il pianeta” (C. Cullinan, I diritti della natura, 2012, 13).
Ma non c’è solo la selva come fonte del diritto o come 
suo contenuto speci%co. La natura selvaggia – come 
messo bene in evidenza dal recente libro di Yan 
Thomas e Jacques Chi$oleau, L’istituzione della natura, a 
cura e con un saggio di M. Spanò, Macerata 2020 – è 
anche fattore politico e opera come un vero e proprio 
sistema istituzionale. Sotto questa luce, la natura non è 
(solo) lo spazio selvaggio che si impone al diritto, ma 
corrisponde (anche) ad un meccanismo istituzionale 
prodotto dal diritto per realizzare determinati scopi. 
Dai romani in poi, i giuristi e i legislatori (e non solo) si 
sono serviti della natura come strumento per interveni-
re sulla società e indirizzarne sviluppo e cambiamenti. 
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In questo modo, la natura è stata istituzionalizzata, di-
ventando anche essa istituto giuridico: non più 
estranea al diritto e alle istituzioni, ma istituzione a sua 
volta ed elemento che – ora come metafora, ora come 
fattore politico – in#uenza le nostre istituzioni pubbli-
che. Una prospettiva, quest’ultima, che impone un 
ripensamento della selva e dei rapporti di questa con 
l’uomo e soprattutto anche con la tecnica, a partire dal 
signi%cato che, oggi, si può dare al concetto di natura-
lità contrapposto a quello di arti%cialità.
È stata questa la chiave di lettura o$erta ai giuristi che 
hanno partecipato ai due seminari sopra ricordati e i 
cui contributi sono contenuti nel presente Volume.
La prima parte del testo, in particolare, riordina le 
principali tracce della discussione svoltasi nel primo 
seminario. La seconda, invece, ospita le presentazioni 
degli Autori di due opere recenti (G.M. Flick, M. Flick), 
e$ettuate durante il secondo incontro e qui corredate 
dall’intervento di commento di uno dei discussant in-
tervenuti per l’occasione. A chiusura del libro, quale 
Postilla, è proposta una breve osservazione sulla rifor-
ma degli artt. 9 e 41 della Costituzione, approvata con 
l. cost. n. 1/2022 e tesa a dare una rinnovata visibilità 
testuale ai valori ambientali. Lo spirito che anima gli 
scritti si alimenta dell’ambiguità costitutiva che il riferi-
mento alla selva può dimostrare con riguardo a 
speci%che evoluzioni dell’ordinamento giuridico.
Per un verso si tratta di un rinvio in tutto e per tutto 
metaforico, capace di evocare un paradigma di disordi-
ne: di rottura, cioè, di categorie e assetti normativi e 
istituzionali consolidati a favore di un percorso di 
dis-organizzazione o di ri-organizzazione. Questo, lun-
gi dal costituire l’anticamera di un assetto 
propriamente anarchico, pre%gura spesso l’a$ermazio-
ne di un equilibrio nuovo (a volte positivo, a volte 
negativo), che si fa strada attraverso un lessico e prassi 

operative risolutamente sfuggenti, alla stessa stregua 
di una vegetazione parassitaria. La traiettoria in esame 
è bene testimoniata dai saggi di Loredana Giani e Pier 
Luigi Portaluri, che sviluppano criticamente questa 
ispirazione sul crinale dei rapporti, rispettivamente, tra 
potere legislativo e potere esecutivo e tra potere legi-
slativo e potere giudiziario.
Per altro verso la selva è direttamente utilizzata anche 
quale determinazione onnicomprensiva della dimen-
sione naturale, intesa come oggetto di garanzia 
giuridica e, simultaneamente, come cornice idonea a 
limitare, a orientare l’azione delle autorità pubbliche. 
La selva assume il ruolo di un orizzonte costituzionale 
che trascende l’idea della protezione di singole risorse 
ambientali e che si spinge all’a$ermazione di un mo-
dello di convivenza tout court, alternativo e “sostenibile”. 
Di ciò si è occupato specialmente Gianmario Demuro, 
ma nella medesima orbita vanno lette le meditazioni di 
Giovanni Maria Flick e di Maurizio Flick.
L’accostamento di questi due distinti modi di rifarsi 
alla selva – che si possono a loro volta correlare ai tanti 
ragionamenti che la dottrina giuridica ha svolto da 
tempo sulle politiche di sempli%cazione normativa e 
amministrativa, o sulle connotazioni adattive e siste-
miche del diritto ambientale e delle ridondanze che 
l’assunzione cosciente di quelle connotazioni può ave-
re su tutta la con%gurazione del diritto delle 
amministrazioni pubbliche (sono interessanti, sul pun-
to, le annotazioni di Marco Bombardelli e di Vincenzo 
Desantis) – non è soltanto funzionale a dare ulteriore ri-
salto a note acquisizioni scienti%che e normative in tema 
di governo della complessità o di transizione ecologica. È 
un accostamento, viceversa, capace di rivelare che sia il 
confronto con l’immaginario che la nozione della selva 
sollecita, sia il richiamo della realtà naturale ed ecosiste-
mica hanno una intrinseca forza argomentativa una 
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spiccata valenza paradigmatica (v. sul punto, il carotag-
gio che ha compiuto Paolo Carta in ordine alla 
di$usione, dapprima nel contesto nordamericano, 
quindi in quello globale, dell’idea della wilderness come 
pietra angolare per la costruzione socio-politica). 
Quel richiamo, in altri termini, opera soprattutto sul 
piano euristico e permette di rivelare opportunità rico-
struttive di taglio assai generale o, all’opposto, di 
evidenziare i limiti, o i rischi, di alcuni approcci inter-
pretativi più puntuali ovvero di alcune declinazioni 
operative dell’assunzione presupposta di una prospetti-
va di lettura più ampia. È questa la ragione per la quale 
(come avverte Roberto Bin) la selva e il diritto selvaggio 
che da essa può ricavarsi vanno maneggiati con cura.
Ma c’è un’altra caratteristica interessante nell’appello 
alla selva: in entrambe le situazioni (la selva come cano-
ne rappresentativo del disordine; la selva come 
simbolo del predominio della lente ecosistemica) si 
può constatare un’oscillazione costante, ma decisiva. 
Da un lato emerge ciò che può farsi selvaggio nel senso 
più comune dell’attributo, e in un’accezione per così 
dire disorientante e lacerante della selva. Dall’altro si 
intravede ciò che può soltanto quali%carsi come selvati-
co, in una proiezione %nalizzata a facilitare una 
maggiore naturalezza nell’approccio, scienti%co come 
pratico. È come se la ri#essione prodotta dal ricorso 
alla selva (come idea-guida o come oggetto di studio) 
invitasse il giurista a trovare il giusto mezzo tra la colti-
vazione tradizionale di un rassicurante e saldo esprit de 
géométrie e la compagnia occasionale di un più delicato, 
e talvolta in parte ingannevole, esprit de !nesse. 
La coscienza della selva, in de%nitiva, può essere, para-
dossalmente, guida e anticorpo, tanto più dinanzi a 
interrogativi che, tentati dalla nostra istintiva propen-
sione a “uscire dal bosco”, potremmo liquidare %n 
troppo facilmente.
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